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����	������ dei Sinti  
Promosso dall’Ufficio Pastorale Migranti, si è riflettuto sul dialogo con i giovani  

A prima vista sembrano pellegrini come tanti altri. C’è 
chi va a passeggio per i sentieri di montagna, chi 
partecipa alla Messa nella grotta, chi ancora approfitta 
di una pausa dalla preghiera per fare scorta di acqua 
fresca alle fontane.  

Dal loro aspetto impeccabile non traspare quasi nulla 
delle loro origini: a tradirli sono i richiami di alcune 
giovani madri nei confronti dei loro bimbi. più vivaci, 
rivolti dapprima in italiano e poi in una lingua 
affascinante e incomprensibile, crogiolo di idiomi 
europei. 

Sono i Sinti, comunità di zingari dal cui nome previene 
forse la stessa parola piemontese «singher» 
(zingari),ché annualmente, come succede ormai da 24 
anni, si riuniscono nelle vicinanze del santuario di 
Nostra Signora di Lourdes presso Forno di Coazze, per 
trascorrere alcuni giorni di preghiera, raccoglimento e 
discussione interna alla comunità.  

Tema del raduno di quest’anno, tenutosi dal 23 al 25 
giugno e come sempre organizzato, dall’Ufficio 
diocesano per la pastorale dei Migranti, è stato il non 
semplice confronto generazionale che i Sinti devono 
affrontare oggi per poter  

proseguire il loro cammino di integrazione con i 

«gagé» (così chiamano tutti i non appartenenti alla loro 
etnia, dunque anche noi), senza dover perdere del tutto 
le proprie tradizioni.  

Una trentina di famiglie, per un totale di circa 150 
persone, sono state quindi accompagnate nella 
preghiera e nella riflessione da don Renato Rosso, 
missionario in Bangladesh che trascorre parte delle sue 
ferie tra i Sinti, don Fredo Olivero, direttore 
dell’Ufficio diocesano per la pastorale dei Migranti e 
da don Francesco Pairetto, rettore del santuario di 
Forno. 

Le generazioni sinte che ci hanno preceduti hanno 
commesso errori anche piuttosto seri, ma noi abbiamo 
capito questi errori traendone preziosi insegnamenti 
non soltanto per noi stessi ma soprattutto per i nostri 
figli e nipoti dice Giuseppe Diglaudi, 60 anni cuneese 
meglio conosciuto con il soprannome sinto «Gerla», 
che fa riferimento alla precarietà della vita nomade o 
seminomade di un sinto fino a qualche decennio fa. 

Oggi quasi tutti i Sinti hanno una casa in mattoni e un 
lavoro fiso, solo qualcuno è ancora totalmente nomade 
e si mantiene con la tradizionale attività di giostraio, 
tutti tuttavia conservano ancora una roulotte o un 
camper che utilizzano normalmente per andare in 
vacanza, per i raduni come questo o per festeggiare 
qualche ricorrenza. I Sinti si ritrovano tra di loro e 
generalmente non si aggregano ad altri nomadi, come i 
Rom. 

. «Abbiamo voluto mandare a scuola le generazioni 
successive alle nostre, cosa che pochissimi di noi 
hanno potuto fare, affinché imparassero a integrarsi 
con i gagè e siamo felici nel poter dire che tutto ha 
funzionato e sta funzionando nel migliore dei modi» — 
prosegue Gerla ricordando i suoi 5 figli, di cui tre 
hanno sposato uomini e donne italiani gagè. Nel 
contempo Gerla, come tutti gli altri «anziani», è 
preoccupato per la perdita di certe tradizioni sinte e nei 
giorni del raduno si è discusso anche su come sia 
possibile preservarle. Tradizioni che affondano le loro 
radici in India, terra di provenienza di molte etnie 
nomadi Montenegro e Spagna, stati in cui gli zingari 
hanno trascorso molti secoli, assimilandone la lingua e 
la religione. 

Più del 90% dei Sunti è sempre stato cattolico ma fino 
a qualche decennio fa non c’erano molte possibilità di 
andare a Messa o frequentare il catechismo.  Da qui è 
nata l’idea di un pellegrinaggio in qualche luogo sacro, 
come Lourdes, che si e rivelato però irraggiungibile per 
problemi economici e logistici. La soluzione è stata 
allora una Lourdes più piccola, immersa nel verde e 
nella tranquillità delle montagne piemontesi, il cui 
rettore di allora (oggi emerito), don Giuseppe Viotti, si 
è rivelato da subito un sostenitore entusiasta 
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